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llon  siamo  noi  di  quei  sospettosi  che  paventano  insidie 
sotto  le  parole  Indipendenza  Italiana  , e van  bucci- 
nando covarsi  secrete  mire  dai  capi  di  si  gran  movi- 
mento. Al  dir  dei  primi  quelle  espressioni  generiche 
coprono  nulla  meno  che  l’intenzione  dei  secondi  di  licen- 
ziare i nostri  principi,  espulso  che  sia  lo  straniero,  ed 
imporci  democrazie  a profitto  loro  e dei  loro  affigliati. 
Vorrebbero  giustificare  si  tristi  presentimenti  con  la 
tanto  prolungata  persistenza  di  Venezia  nelle  forme  re- 
pubblicane ; con  le  due  esplosioni  in  Milano  suscitate 
dallo  stesso  spirito,  con  i subbugli  cbe  scoppiarono  in 
Savoja  , con  le  criminose  vociferazioni  con  i sediziosi 
tumulti  in  Roma  stessa  e in  Firenze  sollevati  da  turbe 
che  si  arrogavano  il  nome  di  popolo  , con  gli  articoli 
incendiari  di  non  pochi  giornali  , con  le  festive  acco- 
glienze a parechi  emissari  demagoghi.  Tra  tali  eccessi 
essi  credono  di  scorgere  in  un  certo  partito  simpatie 
manifeste  per  Fodierno  reggimento  in  Francia,  anzi  per 
quello  che  tentarono  sostituirvi  i comunisti,  non  man- 
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cando  alla  nostra  Penisola  i P>arbès  e i Blanqui.  Sotto 
qual  diluvio  di  sciagure,  esclamano  essi,  resterebbe 
sommersa  la  misera  Italia,  se  le  sue  Monarclne  costitu- 
zionali si  trasformassero  in  Repubbliche  ! Ecco  di  nuovo 
avvilupati  ancor  noi  dal  turbine  rivoluzionario;  e “ nelle 
,,  rivoluzioni  avviene  alla  società  , scrisse  il  de  Pradt, 
,,  come  negli  stagni  sbattuti  da  furioso  vento  ; gli  ani- 
„ mali  e i rettili  più  schifosi , accovacciati  entro  la 
„ melma  , salgono  a galla  , e tutta  ne  ingombrano  la 
,,  superficie  Torneremmo  proseguono  a dire  all’epoca 
più  sventurata  del  medio  evo.  Guerra  entro  le  patrie 
mura,  tra  citta  e citta,  tra  provincie  e provincie,  sinché 
nell’accanimento  delle  fazioni  risorti  un’ Eccellino  da 
Romano,  un  Lucch'ino  Visconti,  un  Francesco  il  moro  , 
un  Cesare  Borgia  ed  altri  simili  tiranni,  che  non  sen- 
tendosi coi  loro  satelliti  forti  a bastanza  per  opprimere 
i propri  concittadini  o soverchiare  i rivali,  assolderebbero 
in  estranee  terre  orde  rapaci  a sostegno  della  loro 
ambizione. 

Ma  perchè  affligerci  con  questi  spiriti  melanconici 
di  sciagure  che  noti  esistono,  quando  piuttosto  dobbiamo 
implorare  efficace  e pronto  riparo  da  quelle  esistenti  ? 
Non  v’  ha  dubbio  che  in  moltissimi  luoghi  del  nostro 
Stato  gli  abitanti  agonizzano  per  la  sfrenata  baldanza  di 
ribaldi  , dai  quali  si  saccheggiano  case  , si  svaligiano 
viaggiatori  , si  uccidono  , e talvolta  in  pieno  gioruo , 
pacifici  cittadini.  Per  l’ impunità  cresce  a dismisura  la 
loro  audacia  esiziale,  giacche  contro  tanti  delitti  nè  tro- 
vansi  testimoni,  nè  procedono  i tribunali,  uè  alcuno  osa 
denunziarne  gli  autori,  nè  la  cosi  scarsa  forza  pubblica 
può  afferrarli.  Ad  evitare  la  taccia  di  esagerazione  in 
cosa  di  tanta  gravezza  trascriveremo  alcune  autorevoli 
sentenze  di  rappresentanti  di  entrambi  i consigli  che 
per  reiterati  impulsi  dei  loro  rappresentati,  con  corag- 
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gio  veramente  civile,  esposero  le  loro  querele  all’intero 
consesso,  non  che  al  cospetto  dei  Ministri  e di  tutti  gli 
astanti.  Nella  tornata  dei  10  luglio  uno  di  quegli  uomini 
egregi  cosi  disse.  “ L’ordine  e la  tranquillila  sono  stati 
,,  non  di  rado  in  gravissimo  pericolo  : nè  altrimenti 
,,  poteva  avvenire,  quando  alcuni  pochi  male  intenzio- 
,,  nati,  cui  solo  favoreggiava  il  disordine,  col  mentito 
,,  nome  di  liberta  e di  progresso  hanno  poste  in  movi- 
,,  mento  masse  numerosissime,  le  hanno  infiammale  con 
ogni  maniera  di  argomenti  a lusinghiere  speranze,  le 
han  tolte  dalle  loro  abitudini,  le  han  gittate  nell’ozio, 
le  han  fatte  disistemare  i probi  cittadini  , e si  è 
sciolto  così  quel  salutevole  freno  che  purtroppo  è 
necessario  acciocché  si  mantenga  l’ordine,  ed  in  con- 
seguenza la  quiete  e la  legalità  ,,. 

In  quella  dei  13,  parimenti  nel  consiglio  dei  De- 
putati si  espresse  in  questi  termini  altro  di  essi: 

“ Egli  è purtroppo  vero  che  nelle  Provincie  pre- 
,,  cipuamente  vi  sono  disordini  tali,  che  privano  gli 
abitanti  di  quella  sicurezza,  di  quella  tranquillila,  di 
quella  guarentigia  in  fine  che  hanno  diritto  di  pre- 
tendere dal  Governo,  cui  sovvengono  con  tanta  lar- 
ghezza di  mezzi.  Noi  riceviamo  quasi  di  continuo 
lettere  con  racconti  di  furti,  di  assai tamenti,  di  vio- 
lazioni, di  assassini.  Le  querele  le  più  forti  vibransi 
contro  di  noi  , e ci  dichiarano  poco  animosi  se  non 
imploriamo  dalle  Camere  e dal  Governo  pronti  ripari, 
dichiarandoci  quasi  traditori  di  quel  mandato,  di  quella 
fiducia  di  cui  siamo  stati  onorati  „. 

Sino  dai  4 luglio  però  nella  adunanza  deel’  Alto 
Consiglio  due  rispettabili  membri  fecero  l’un  dopo  l’altro 
risuonare  queste  parole. 

“ Nella  mia  provincia  da  circa  un  anno  , le  mi- 
,,  naccie  letali  , le  premeditate  uccisioni  specialmente 
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„ nel  Capo-luogo  , ini  duole  il  doverlo  dire  , veggonsi 
„ moltiplicate  oltremodo  senza  distinzione  di  persone  , 
,,  di  tempo,  di  luogo.  Si  contano  vittime  cadute  sotto 
„ i colpi  dell*  assassino  di  pieno  giorno  e di  notte , 
„ nelle  strade  più  frequentate,  e sino  per  entro  le  do- 
,,  mestiche  mura.  E tutti  questi  delitti  commessi  con  la 
„ maggiore  audacia,  con  incredibile  sfrontatezza,  e gli 
„ autori  sempre  occulti,  sempre  impuniti  „! 

Presa  quindi  la  parola  altro  rappresentante  parlò 
in  questo  tenore  : 

“ Disordini  di  varia  specie  e misfatti  esecrandi 
,,  funestarono  pure  diverse  citta  della  provincia  cui 
,,  appartengo.  Una  razza  di  gente  (e  la  Dio  mercè 
„ sono  pochi)  rotta  ad  ogni  licenza,  senza  rispetto  alle 
,,  dignità  ecclesiastiche  e civili,  non  curante  l’autorità 
,,  dei  presidi  e il  consiglio  dei  magistrati,  si  leva  spesso 
,,  a tumulto,  e la  fa  da  imperante,  turbando  gl’individui 
„ e 1’  ordine  pubblico.  Sovente  abusando  e falsando  il 
,,  nome  del  popolo  , attenta  eziandio  ad  impedire  ed 
,,  inceppare  la  circolazione  ed  esportazione  de  cereali, 
„ gravando  cosi  i proprietari  già  sottoposti  a maggiori 
„ di -pendi  per  aumento  di  tasse  dirette  e indirette,  e 
„ fra  tanta  miseria  di  numerario  e di  commercio.  Ma 
,,  tutto  questo  è quasi  un  nulla,  rispetto  a quanto  è a 
dire.  Sonovi  scherani  che  coll’  opera  del  coltello  e 
,,  dello  stillo  si  danno  a ferire,  e mietere  le  vite  de’cit- 
„ ladini  • nè  dagli  uccisori  fu  mai  scoperto  veruno. 
,,  Quindi  una  desolazione  nelle  famiglie  de’ feriti  ed 
,,  uccisi  ; quindi  un  terrore  in  altri,  perchè  tementi  di 
„ loro  stessi,  de’  congiunti  ed  amici.  Quando  non  havvi 
,,  sicurtà  di  vita,  pare  si  affievolisca  ogni  sentimento 
generoso,  ed  eziandio  quello  della  dignità  nazionale  ; 
,,  come  avvien  di  colui  che  non  gusta  la  gioia  delle 
„ leste,  ne  la  soavità  dell’armonia,  se  una  tabe  interna 
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,,  Io  ange  e consuma.  Sonovi  pur  giovinetti , e poco 
„ men  che  fanciulli,  i quali  disconoscono  i santi  nomi 
,,  di  religione  e di  patria,  ma  non  di  coltelli  e di  altre 
,,  armi  a ferire  ; e se  le  recano  indosso  , e ne  fanno 
„ talvolta  esperimento.  Conviene  a tanti  mali  apporre 
,,  rimedio , ed  efficacemente  e prontamente.  Il  primo 
„ bisogno  dei  popoli  , il  primo  dovere  de’  governanti , 
„ sta  nelle  guarentigie  della  vita,  delle  sostanze,  della 
,,  pubblica  tranquillila. 

A questi  spaventosi  quadri  , anzi  ritratti  di  pub- 
blica desolazione,  sotto  cui  geme  purtroppo  da  più  mesi 
Roma  ancora,  si  scosse  finalmente  il  già  Ministro  dell’  in* 
terno  conte  Mamiani,  e in  data  14  luglio  diresse  a tutte 
le  autorità  governative  e giudiziarie  una  circolare  il  cui 
esordio  è il  seguente  : 

“ L’impunità  dei  delitti,  il  vivere  indisciplinato  da 
,,  una  parte , la  mollezza  e l’ inerzia  dei  governanti 
„ dall’altra,  sono  grandemente  infesti  al  vivere  libero 
,,  e civile  5 e perciò  il  Governo,  siccome  geloso  che  h 
„ della  libertà  e della  properità  pubblica  vuole  risolu- 
„ tamente  dare  opera  efficace  a ristorare  l’ ordine,  a 
,,  punire  i malvagi,  a ricondurre  i fuorviati  all’  osser- 
„ vanza  delle  leggi  ,,.  Soggiunge  quindi  che  le  suaccen- 
nate autorità,  oltre  le  guardie  civiche,  hanno  presente- 
mente  a tal  fine  numero  bastante  di  carabinieri  e di 
truppa  regolare  per  reprimere  i delitti,  e punire  i de- 
linquenti ; cosicché  saranno  responsabili  dell’  impunità 
dei  misfatti  commessi,  e che  si  commettessero.  Le  ener- 
giche , ma  serotine  ammonizioni  del  Ministro  avranno 
poi  tanta  efficacia  per  frenare  i ribaldi  abituati  ad  ogni 
sorta  di  iniquità  ? Ricordiamo  le  parole  del  famigerato 
demagogo  Mirabeau  : Abbiamo  tolta  la  musarola  alla 
belva  , chi  sarà  da  tanto  per  riallacciarla  ? Se  i due 
ultimi  Ministeri,  occupati  unicamente  dell’  indipendenza 
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italiana,  avessero  conosciuto  die  era  loro  primario  dovere 
tutelare  l’indipendenza  interna  dal  furore  dei  facinorosi, 
non  avrebbero  mai  spogliale  le  nostre  popolazioni  del 
presidio  dai  bravi  carabinieri  per  impiegarli,  contro  il 
loro  istituto  , ed  imprese  guerresche  , e le  vite  le  so- 
stanze la  tranquillità  dei  sudditi  pontifici  non  sarebbero 
stale  ferocemente  violate.  Troppo  d’  altronde  si  esige- 
rebbe dalle  guardie  civiche,  immaginando  che  abbiano 
a sostenere  i cimenti  delle  soldatesche  regolari.  Esse  noi 
sanno  , noi  possono  , noi  debbono  9 e se  molte  ancora 
per  uno  zelo  ammirabile  il  volessero,  ne  sarebbero  impe- 
dite dai  tanti  proletari  che  a dispetto  della  legge  vi 
furono  intrusi,  e si  son  mostrati  tra  i primi  nei  deplo- 
rati eccessi.  Siano  dunque  i carabinieri  ( da  premiarsi 
nelle  circostanze)  esclusivamente  destinati  all’  ufficio  loro 
proprio  , e distribuiti  opportunamente  nei  vari  luoghi 
dello  stato  5 allora  i governanti  al  pari  dei  tribunali , 
non  più  atterriti  da  una  scellerata  genia,  sapranno  impe- 
dirne e punire  l’iniquità. 

Lo  dirò  con  profondo  dolore  : si  attendeva  ben 
altro  da  un  Ministero  tutto  laicale  che  spalleggiato  dagli 
imperiosi  circoli  e da  ligi  giornalisti  trasse  a se  il 
sommo  potere,  proclamando  che  al  Pontefice-Rè  lasciava 
la  cura  di  pregare , benedire , perdonare  ! Speriamo  che 
gli  odierni  Ministri,  fedeli  alle  proprie  attribuzioni,  sa- 
pranno investirsi  di  quanto  prescrive  il  nostro  Statuto 
fondamentale  e ce  ne  faranno  ormai  gustare  i benefici. 
Li  8 agosto  1848. 


dott:  luigi  benizzettl 


